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La seduta comincia alle 15,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Seguito dell'audizione del ministro per il 
coordinamento delle politiche comuni­
tarie, professor Antonio La Pergola. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca il seguito del l 'audizione del min is t ro 
per il coord inamento delle poli t iche co­
muni ta r ie , professor Antonio La Pergola, 
ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva sulla 
internazional izzazione delle par tec ipazioni 
s tatal i in r appor to al l 'evoluzione dei mer­
cati mondia l i . 

Ricordo al la Commissione che il mini­
s t ro, nella seduta dell '8 marzo 1989, ha 
svolto u n ' a m p i a ed a r t ico la ta in t rodu­
zione; invito quindi i colleghi a rivolgere 
al professor La Pergola i quesi t i che ri ter­
r a n n o oppor tun i . 

CALOGERO PUMILIA. Signor pres idente , 
ho letto il resoconto stenografico dell ' in­
tervento svolto dal min i s t ro ne l l ' ambi to 
della sua precedente audiz ione e devo ri­
badi re il giudizio posit ivo da lei formu­
lato. Si t r a t t a di un ' in t roduz ione ai temi 
della nos t ra indagine conoscit iva pun tua le 
ed ar t icola ta , che ha p resen ta to un qua­
dro esaur iente delle p rob lemat iche in­
terne alla Comuni tà economica europea 
in vista del l ' is t i tuzione del merca to unico 
europeo. È quindi difficile - a lmeno per 
quan to mi r iguarda - t rovare a rgoment i 
che non s iano in qua lche modo contenut i 
nella relazione del min is t ro . 

Come è noto , la nos t ra Commissione si 
occupa di un aspe t to par t ico lare legato in 
pa r t e al la scadenza del 1992: mi riferisco 
al processo di in ternazional izzazione del 
s i s tema delle par tec ipazioni s ta ta l i , 
avendo come pun to di r i fer imento la glo­
balizzazione dei merca t i mondia l i e la 
capac i tà delle imprese i ta l iane a capi ta le 
pubbl ico di compete re in ques to scenario. 
Ovviamente , un aspe t to i m p o r t a n t e ri­
gua rda la nos t ra presenza nel s is tema co­
mun i t a r io . 

Un pun to sul qua le a b b i a m o richia­
m a t o l 'a t tenzione dei nostr i inter locutori 
e focalizzato la nos t ra riflessione, fin dal 
m o m e n t o in cui la nos t ra Commissione si 
recò a Bruxelles, r iguarda la specifica na­
tu ra de l l ' impresa a par tec ipazione s ta ta le . 
Tale pecul iar i tà - che non è possibile 
r i t rovare negli a l t r i paesi europei - se 
non incontra , come a b b i a m o avuto occa­
sione di dire , obiezioni di pr incipio all ' in­
te rno della CEE - ci è s ta to riferito che 
la Comuni tà è indifferente al t i tolo di 
p ropr ie tà delle imprese - , t rova un atteg­
g iamen to di sospet to che non rende facile 
la vita delle az iende a par tecipazione 
pubbl ica nel r appo r to con la CEE. In al­
t re occasioni a b b i a m o d ich iara to , e in­
tendo r ibadi r lo oggi, che l ' a t teggiamento 
del la Comuni t à non è de t e rmina to solo 
dal sospet to, m a anche dal fatto che al­
cune azioni compiu te dal nos t ro Governo 
non h a n n o consent i to nel passa to di dissi­
p a r e tali preoccupazioni . 

Chiedo a l lora al min is t ro qual i s iano, 
a suo modo di vedere, gli ostacoli da 
r imuovere e qual i le azioni che vengono 
cons idera te non d a un p u n t o di vista ide­
ologico - che non ci r igua rda e che re-
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sp ingiamo - , m a pra t ico , come violazione 
del Tra t t a to di Roma e come iniziative 
che tu rbano il pr incipio della libera con­
correnza, a scapi to delle aziende a par te ­
cipazione s ta ta le . 

Vi è in tut t i noi la consapevolezza che 
il s is tema delle par tecipazioni s tatal i co­
st i tuisca un segmento della real tà econo­
mica i ta l iana sia in relazione al n u m e r o 
di occupat i , sia per q u a n t o r iguarda il 
reddi to prodot to ; il r appor to t ra tale si­
s tema e l 'economia del nostro paese non 
configura un ruolo di p r imiss imo p iano 
delle par tec ipazioni s ta ta l i ; non vi è dub­
bio, però, che ta luni compar t i produt t iv i 
del s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i , 
per la loro qua l i tà e per le interconnes­
sioni con il s is tema produt t ivo nazionale 
nel suo complesso, r endono tale colloca­
zione pa r t i co la rmente del icata . 

Mi riferisco per esempio alle telecomu­
nicazioni, a l l 'energia ed ai t rasport i (in 
par t icolare a quelli aerei) . Tale riferi­
men to induce non solo me, m a credo 
tu t ta la Commissione, a r i tenere che il 
modo di organizzare quest i settori e di 
rappor ta r l i alle scelte che la Comuni tà 
economica europea sta effettuando o ha 
già effettuato - per esempio per q u a n t o 
r iguarda le te lecomunicazioni - miglio­
r ando la s i tuazione economica in terna in 
termini di servizi e beni prodot t i , incide 
anche sul s is tema produt t ivo i ta l iano nel 
suo complesso. È evidente che l'efficienza 
di un set tore come quello delle telecomu­
nicazioni non interessa solo le singole so­
cietà qual i la STET, la SIP o l ' I talcable, 
m a l ' intero s i s tema produt t ivo nazionale . 

Non vi è dubb io che esis tano ancora 
r i tardi (il discorso si riferisce al Governo 
nel suo complesso ed al minis t ro che lo 
rappresenta) , m a quel lo maggiore è pre­
sente nel s is tema delle te lecomunicazioni . 
Vorrei r icordare ai colleghi ed al minis t ro 
La Pergola che ne l l ' au tunno scorso a Bru­
xelles, con u n a manifestazione di o t t imi­
smo che ha sfiorato l ' ingenuità , avevamo 
det to ai nostri inter locutori che l 'assetto 
del s is tema delle te lecomunicazioni nel 
nos t ro paese era o rmai quasi del tu t to 
real izzato. In effetti, per q u a n t o un im­
por t an te passo in avant i , con la presenta­

zione alle Camere del disegno di legge in 
mater ia , sia s ta to compiu to , s iamo ancora 
lontani dal l 'aver raggiunto tale r isul ta to. 
Per c i tare una pubbl icazione conosciuta 
dagli addet t i ai lavori , che ha per oggetto 
« il costo della non Europa », vorrei sa­
pere quale sia il prezzo che l 'Italia paga 
per non avere avu to la capac i tà o la pos­
sibili tà di effettuare una scelta di razio­
nal i tà in direzione de l l 'Europa . 

Per q u a n t o r iguarda il s is tema dei tra­
sport i e, in par t icolare , quello del tra­
spor to aereo, v iviamo una fase, pu r t roppo 
r icorrente nel nos t ro paese, di incertezza, 
di difficoltà, di blocco e, ta lora , di para­
lisi (tale s i tuazione cara t ter izza qualche 
volta anche il t r aspor to su rotaie); si 
t r a t t a di un aspe t to parzia le , anche se 
non secondario, delle problemat iche che 
a b b i a m o di fronte. È s ta ta svolta recente­
men te l 'audizione del pres idente dell'Ali-
tal ia, con il quale a b b i a m o ragionato sul 
processo di ape r tu r a della compagnia di 
bandie ra r i spet to alle tendenze europee e 
mondia l i ; il p rob lema, comunque , non ri­
gua rda - e r avamo a conoscenza di questo 
da to , m a ci è s ta to esposto con maggiori 
a rgomentaz ioni - sol tanto l'Alitalia, m a 
l ' intero set tore del t raspor to aereo euro­
peo nel confronto-competizione con al t re 
rea l tà mondia l i , in par t icolare con quella 
degli Sta t i Uniti d 'America. Alla luce di 
tali considerazioni , in che direzione si 
muove la scelta comuni t a r i a e qual i passi 
sono stat i compiu t i per favorire in qual­
che modo - si t r a t t a poi di scelte da 
effettuare a livello imprendi tor ia le - pro­
cessi di integrazione, a l l ' in terno della 
CEE, per fronteggiare la s i tuazione ? 

Quan to alle quest ioni energetiche, ho 
la sensazione, a lmeno s tando alle notizie 
in nost ro possesso ed alle affermazioni 
dello stesso minis t ro , che per ciò che ri­
guarda , per esempio, il processo di a rmo­
nizzazione fiscale, s iamo mol to lontani 
dal cogliere uno degli aspet t i fondamen­
tali del p rob lema . Si ha l ' impressione, in 
sostanza, che si cont inui a procedere 
sulla sp in ta di esigenze momen tanee che 
intervengono sul versante della finanza 
pubbl ica , senza una visione complessiva 
ed a rmonica che veda finalizzate queste 
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scelte ad una s i tuazione comuni t a r i a con 
cui poi dovremo fare i conti , in te rmini 
di imposte e di accise. Vorrei sapere a 
che pun to sia tale processo. 

Non sembri inoltre inoppor tuno un ri­
ferimento, che qualche volta r ischia di 
essere r i tuale , ma spero non lo sia, al 
p rob lema delle regioni d ' I tal ia che do­
vrebbero essere prote t te - lo dico t ra vir­
golette, senza volere innescare, con ques to 
te rmine , un concet to che è con t radd i t to ­
rio r ispet to al processò di unificazione 
europea - o q u a n t o meno a iu ta te a sen­
tirsi pa r te in tegrante de l l 'Europa . 

La quest ione degli intervent i sociali a 
favore delle aree del Mezzogiorno ha due 
aspet t i , a mio modo di vedere: uno ri­
guarda il Consiglio dei minis t r i della Co­
muni t à economica europea e la q u a n t i t à 
di risorse messe a disposizione delle re­
gioni meridional i e di a l t re zone svantag­
giate della CEE, nonché la qua l i t à dell ' in­
tervento e le modal i t à dello stesso, che 
s tanno pe r essere modificate (e che, in 
par te , lo sono già state); l 'a l t ra faccia 
della medagl ia è r app resen ta t a dal la ri­
sposta di tali regioni e dello S ta to mem­
bro - in ques to caso, del l ' I ta l ia - cioè 
dalla capac i tà di ut i l izzare le risorse di­
sponibili a t t raverso una serie di s t ru t tu re 
che adeguino il p ropr io in tervento ed il 
p ropr io modo d'essere a l l ' impiego più ra­
zionale delle risorse stesse. 

Infine, un ' u l t ima d o m a n d a che non 
credo sia un 'as t raz ione m a una sottoline­
a tu ra e s t r emamen te impor t an te (lo di­
c iamo alla vigilia di una compet iz ione 
elettorale): è abbas t anza diffusa l 'opinione 
che l 'Europa dei mercan t i st ia c a m m i ­
nando più veloce di quel la dei popoli; a 
mio giudizio, qua lunque Europa c a m m i n i , 
è meglio che resti ferma, perché pensare 
che il processo di integrazione possa es­
sere solo di ca ra t t e re economico è un' i l lu­
sione, anche se capisco bene che il ver­
sante polit ico può favorire o r i t a rda re il 
processo stesso. 

A noi interessa che a m b e d u e i processi 
vadano avant i , in q u a n t o s i amo forse il­
lusi, m a in pa r te convint i , che la poli t ica 
rappresent i lo s t r u m e n t o più idoneo per 
cercare di l imitare , non dico di e l iminare , 
le distorsioni e le ingiustizie (del più 

forte sul p iù debole, del p iù organizzato 
sul meno organizzato) che si de te rmine­
rebbero se il c a m m i n o fosse quello dell 'e­
conomia . Vorrei sapere se il Governo, il 
Pa r l amen to e le forze poli t iche i tal iane 
possano fare qualcosa di più di q u a n t o 
a t t u a l m e n t e fanno, perché non vi è dub­
bio che da par te di tali soggetti non è 
ma i venuto meno un p ronunc i amen to -
qua lche volta più g r ida to che p ra t i ca to -
a favore del l ' in tegrazione polit ica comuni­
ta r ia . 

SALVATORE CHERCHI. Nella relazione 
svolta nel corso del l 'audizione dell '8 
m a r z o scorso, il min i s t ro La Pergola 
aveva accenna to specif icamente alle que­
stioni r iguardan t i i set tori dei t raspor t i , 
del l 'energia e delle te lecomunicazioni . In 
relazione a tali set tor i , esis tono problemi 
a t t inen t i sia al la mani fa t tu ra sia ai ser­
vizi gestiti dalle imprese a par tec ipazione 
s ta ta le . Per q u a n t o r iguarda la manifat­
tu ra , i ndubb iamen te esistono in Italia si­
tuazioni di merca to pro te t to : bast i pen­
sare al la gestione della commi t t enza pub­
blica nel se t tore ferroviario ed alle debo­
lezze che da tali s i tuazioni sono der ivate 
pe r le aziende mani fa t tur ie re delle par te ­
cipazioni s ta ta l i . 

La vicenda energet ica, se si vuole, è 
un po ' diversa, dal m o m e n t o che l ' ipotesi 
del nucleare è s t a t a cancel la ta dallo sce­
nar io nazionale: l ' indust r ia mani fa t tur ie ra 
i ta l iana si è t rovata un po ' sbi lanciata sul 
versante del nucleare ed ora, nel nuovo 
scenar io energet ico che va profilandosi, 
non sembra in g rado di resistere alla 
compet iz ione . 

Per q u a n t o r igua rda i servizi, ed in 
par t ico la re il se t tore dei t raspor t i , il mi­
nis t ro ha fatto r i fer imento ai col legamenti 
mar i t t im i , per il t r aspor to di merci e di 
passeggeri , ed a l l ' impa t to che la comple ta 
l iberal izzazione de te rmine rà nel nos t ro 
paese , a par t i re dal 1992. 

A me pare che gli a rgoment i ci tat i 
cos t i tu iscano i temi centra l i del l ' indagine 
che s t i amo conducendo . Desidererei per­
t an to che il min is t ro , nella seduta 
od ie rna od in occasione di un successivo 
incontro , approfondisse tali aspet t i , chia­
rendo se da pa r t e del Governo esis tano 
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valutazioni precise e, qu indi , s t rategie già 
del ineate, in mer i to ai provvediment i da 
prendere per quei set tori . Mi spiego: si 
paventa che, a par t i re dal 1992, cioè dal 
momen to in cui si d isp iegheranno gli ef­
fetti dell 'Atto unico, le imprese pubbl iche 
che oggi gestiscono i t rasport i mar i t t imi 
possano essere poste fuori merca to nel 
loro stesso paese, a causa del l 'arr ivo delle 
flotte nordeuropee . Egua lmente , nel set­
tore ferroviario, la Breda, l 'Ansaldo ed 
al tr i soggetti po t r anno essere « spiazzati » 
nel merca to i ta l iano nel m o m e n t o in cui 
l 'Ente ferrovie dello S ta to (o per auto­
noma scelta, od in conseguenza degli ob­
blighi comuni ta r i ) modificherà i rappor t i 
t ra d o m a n d a ed offerta. 

Alla luce dei fatti cui ass is t iamo quoti­
d i anamen te (basti pensare che non si rie­
sce a met te re d 'accordo due imprese delle 
par tecipazioni s ta tal i , la Breda e l'An­
saldo, perché si pongano come capofila 
nella r i s t ru t turaz ione del set tore del ma­
teriale rotabile) mi domando : il Governo 
ha una s t ra tegia ? E, se ques ta esiste, 
qual è, per ogni singolo set tore ? Si ha, 
infatti, la sensazione che, al di là della 
consta tazione che occorre affrontare la 
r iorganizzazione del s is tema imprendi to­
riale i ta l iano e al di là della certezza che 
tale r iorganizzazione passi , nei settori in­
dicat i , a t t raverso le imprese a par tecipa­
zione s ta ta le , non vi sia una s t ra tegia 
ch ia ra , del ineata e comprensibi le , la 
qua le - sop ra t tu t to - venga seguita nei 
suoi concret i svi luppi . 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. 
Le domande che sono s ta te poste inve­
stono un vasto scenario di poli t iche setto­
riali . Ad a lcune di esse sono in grado fin 
d 'ora di fornire una r isposta; per a l t re , 
invece, devo p rega re la Commissione di 
a t tendere , affinché possa reperire i dat i 
necessari presso i vari minister i di set­
tore. 

Risponderò iniz iando dal profilo più" 
generale, per discendere via via agli a l t r i . 
Tale profilo r i q u a r d a l ' impostazione del­
l ' integrazione del merca to , ma, soprat­
tu t to , del l ' integrazione del l 'economia. 

nonché la soluzione dei problemi gravant i 
sul merca to , che investono anche l 'assetto 
della società, l 'al locazione delle risorse 
ed il fenomeno degli scambi . 

/Mi si chiede fino a che pun to r imar­
r anno escluse dal god imento dei prevedi­
bili - anzi , certi - vantaggi che si otter­
r anno con il compimen to del merca to 
unico, quelle aree, qual i il nostro Mezzo­
giorno (ma ve ne sono a l t re , dislocate in 
tu t to lo spazio in tegra to della CEE), che 
presen tano tu t to ra una tr iste real tà . Lo 
avevo già de t to nella mia introduzione ed 
ora lo r ipeto: la pu ra e semplice liberaliz­
zazione dei fattori del merca to che non 
fosse accompagna ta e sos tenuta da una 
« r idiscipl ina », la pu ra e semplice deregu­
lation che non fosse anche una « riregola­
zione » e lasciasse insoluti i problemi de­
rivanti dal la l iberalizzazione incontrol­
lata, ci condur rebbe s icuramente ad un 
aggravamento del divario, già esistente 
nel nost ro paese, t ra il nord ed il centro, 
da un lato, e le regioni meridional i , dal­
l 'a l tro. È un fenomeno preoccupante , che 
non ci s iamo mai nascost i . 

Vi è il r ischio che i benefici der ivant i 
da l l ' ape r tu ra del merca to comuni ta r io si 
concentr ino sol tanto in de te rmina te aree, 
provocandone, per così dire , il sovrasvi-
luppo, ment re si aggrava il sottosviluppo 
delle a l t re . Queste u l t ime possono distin­
guersi secondo due tipologie: o si t r a t t a 
di zone a r re t ra te , come il Mezzogiorno 
d 'I tal ia , oppure di zone che si t rovano in 
una si tuazione di crisi industr ia le , come 
avviene nel nord d 'Europa . Il sovrasvi-
Iuppo di ta lune aree non compensa il 
sot tosvi luppo delle a l t re , anzi , può deter­
minare anche al tr i problemi , ol tre a 
quello più immed ia to di un aggrava­
men to delle d ispar i tà . 

Esso può provocare, per esempio, una 
maggiore congestione u rbana , nonché il 
r incaro dei prezzi anche nelle aree sovra-
svi luppate; può inoltre condurre ad una 
crisi di r iget to dell ' idea europea e ad un 
r igurgi to di tendenze nazionalis t iche. Pen­
s iamo poi ai fenomeni migrator i che 
senza dubb io sa ranno dest inat i ad 
aumen ta re , con la l ibera circolazione 
delle persone e con l'afflusso crescente di 
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manodopera del terzo mondo in Europa , 
se i paesi europei non sa ranno in g r a d o 
di condur re in proposi to una poli t ica co­
mune , d isc ipl inando il r appor to t ra il 
flusso migra tor io e la d imensione dell'of­
ferta di lavoro esistente in c iascuno S ta to 
della Comuni tà . 

La polit ica sociale della CEE si svolge 
a due livelli. Mi spiego: esiste una poli­
tica sociale della concorrenza comuni ta ­
ria; non vi è merca to , non può esservi 
merca to senza che sia ga ran t i t a fa l iber tà 
di concorrenza. Questa è la Jesi cent ra le 
del Tra t t a to di Roma. Le garanzie neces­
sarie a tal fine sono, in effetti, moltepl ici . 
Esistono una polit ica, anzi una funzione 
di sorveglianza a t t r ibu i t a alla commis­
sione esecutiva, ed una poli t ica sociale 
volta a r idur re in prospet t iva il d ivar io 
t ra le regioni meno avanza te e le a l t re ; 
infatti, come ho già osservato nel corso 
della precedente seduta , quale incentivo 
pot rebbe avere l ' imprendi tore del nord se 
non gli ass icurass imo un livello min imo 
di infras t rut ture e di servizi che possa 
compensare in ogni caso la maggiore in­
cidenza del costo dei t raspor t i a fronte 
della s i tuazione che cara t te r izza le re­
gioni periferiche e sot tosvi luppate d 'Eu­
ropa ? 

La Comuni tà ha una sua r isposta: con­
sente allo S t a to di fornire in varie forme 
gli aiut i alle regioni depresse (pens iamo a 
quelli a l l ' invest imento, al funzionamento, 
al l ' is t i tuzione di nuove industr ie) e con­
trolla che s iano compat ib i l i con le regole 
poste nel T ra t t a to a tutela della l ibera 
concorrenza. Qualora gli aiut i super ino 
una cer ta soglia sono in terdet t i , vengono 
considerat i illeciti e lo S t a to deve cessare 
di erogarli ; la Comuni tà ap re una proce­
dura di infrazione. Per tan to , la funzione 
svolta dal la CEE è di vigilanza e presup­
pone una polit ica sociale dello S ta to , ma 
al t empo stesso esige che tale polit ica sia 
condot ta in conformità delle regole con­
cernenti la l iber tà di concorrenza . Questo 
è il p r imo livello della poli t ica sociale. 

Esiste poi un a l t ro livello più appro­
fondito, cui p robab i lmen te ha fatto riferi­
mento l 'onorevole Pumil ia pensando al 
nostro Mezzogiorno ed in par t ico la re -

c redo - al la Sicilia e ad a l t re aree le 
qual i s embrano più d u r a m e n t e colpite dai 
problemi economici odierni , in p r i m o 
luogo la disoccupazione, che è di lunga 
d u r a t a . 

In queéta sfera della poli t ica sociale la 
Comuni tà p romuove add i r i t t u ra la cre­
scita delle zone depresse e si affida, a 
tale r iguardo , ai fondi s t ru t tu ra l i , i cui 
obiet t ivi sono stat i s tabil i t i dal p iano De-
lors, che il Governo i ta l iano ha appog­
giato; s i amo riuscit i ad o t tenere il rad­
doppio dei suddet t i fondi, che passe ranno 
a 13 milioni di ECU da oggi al 1993 e 
che tu t tavia , anche dopo il r addoppio , 
non supere ranno lo 0,6 per cento del pro­
do t to lordo della CEE. 

Per tanto , le r isorse della Comuni tà 
sono in ogni caso l imi ta te , così come lo 
sono le a t t r ibuzioni , in q u a n t o per con­
du r r e una poli t ica sociale finalizzata allo 
svi luppo delle a ree depresse d o v r e m m o 
avere un ' au to r i t à p r o g r a m m a t r i c e sovra-
nazionale in g rado di dir igere l 'economia: 
d o v r e m m o avere un ' in tegraz ione poli t ica 
che invece manca . 

Tut tavia , come è s ta to g ius tamente os­
servato , l ' integrazione economica, così 
come è s ta ta concepi ta e come viene svol­
gendosi , costi tuisce di per sé un r i su l ta to 
(pens iamo alla comple ta integrazione *del 
mercato) , il che r ichiede - e, non a caso, 
nel l 'esperienza storica ha sempre postu­
la to - una so t tos tante unione poli t ica. Si 
è ma i real izzato un merca to senza il sup­
por to di una sola moneta , di un solo 
governo e di un g rado di accul turazione 
tale da consent i re ai c i t tadini di circolare 
l ibe ramente in tu t to il ter r i tor io inte­
gra to ? Mai. In Europa s t i amo effettuando 
un esper imento che inverte l 'ordine logico 
e na tu ra l e : invece di avere la premessa 
is t i tuzionale del l 'unione poli t ica che con­
duce al merca to in tegrato , a b b i a m o il 
merca to in tegra to il quale presuppone 
un 'un ione poli t ica che non s iamo stat i 
ancora in g rado di raggiungere . 

In mancanza di questa premessa istitu­
zionale, quindi , dobbiamo per forza di 
cose fare affidamento su politiche coinci­
denti degli Stati membr i - in ogni caso su 
una politica concorde della Comunità -
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dello S ta to e, là dove esistono come enti 
au tonomi (il che accade nel nostro ordi­
namen to ed in qualche a l t ro , per esempio 
quello della Spagna o della Repubbl ica 
federale tedesca), anche delle regioni, 
delle un i tà cost i tut ive dello S ta to nazio­
nale. Occorre, dunque , un coord inamen to 
della polit ica sociale promossa dal la CEE 
e di quel la sv i luppata a u t o n o m a m e n t e 
dallo S ta to con il p ropr io in tervento che, 
pe r ciò che concerne le risorse des t inate a 
tale fine pr imario , ' deve essere necessaria­
mente massiccio. Su ques to non vi è dub­
bio. 

Dirò di più. È necessario che la Comu­
ni tà (si t ra t ta di un 'osservazione che ho 
già fatto e che ribadisco) non sia so l tan to 
una gre t ta sorvegliante degli a iut i erogat i 
dallo S ta to , m a sia, come vuole il presi­
dente Delors, la « nutr ice » delle aree af­
flitte, del sot tosvi luppo. La stessa CEE 
deve coordinare le propr ie poli t iche di 
vigilanza sulla concorrenza e di p romo­
zione della poli t ica sociale; tale coordina­
mento rappresen ta un fine non sol tanto 
auspicabi le , m a indispensabi le , sebbene 
difficilmente real izzabile . 

Quali s t rument i poss iamo ado t t a re ? Il 
p iano Delors ce ne propone uno , quel lo 
della p rog rammaz ione in tegra ta t ra la 
Comuni tà , lo S ta to , le regioni, gli impren­
ditori interessat i , in modo che gli oneri 
ed i vantaggi (anche il f inanziamento ne­
gli interventi promossi dal la CEE) si di­
s t r ibuiscano fra tut t i i soggetti interessat i . 
La Comuni tà p romuove , lo S ta to svi luppa 
quest i p r o g r a m m i , gli ent i locali interes­
sati li a t t u a n o . Si t r a t t a di una concerta­
zione dell 'attività p r o g r a m m a t o r i a che, 
ancora una volta, ha la sua sede na tu ra le 
nello schema del federal ismo sovranazio-
nale, che d o b b i a m o real izzare nei fatti 
sino a q u a n d o non r iusc i remo a guada­
gnare il livello di un ' au ten t i ca integra­
zione poli t ica. 

Ciò spiega come la poli t ica sociale 
della Comuni tà sia des t ina ta a crescere 
con la real izzazione del merca to e come 
ques t ' u l t imo d a solo non esaurisca il fe­
nomeno del l ' in tegrazione. Pens iamo al la 
l iber tà di circolazione delle persone, che 
investe anche la sfera della l ibera circola­

zione, per esempio, dei professionisti ed 
ancor p r ima dei giovani non ancora inse­
riti nel mondo produt t ivo , degli s tudent i . 

Il merca to apre gli orizzonti cul tural i : 
d a ' u n merca to unico sono nate storica­
mente le grandi univers i tà e questo feno­
meno deve r ipetersi ne l l 'Europa di oggi. 
S t i amo a t t ivamente lavorando a questo 
fine con par t icolare a t tenzione al Mezzo­
giorno; a b b i a m o lanciato il proget to Uni-
med (l 'universi tà del Mediterraneo) in­
sieme alla Spagna , al quale ader i ranno 
al tr i paesi della Comuni tà oltre che al­
cuni paesi r ivieraschi dell'Africa del nord. 

Le nuove a t t r ibuzioni della Comuni tà 
sancite nell 'Atto unico, ol tre alla polit ica 
cul tura le comune , concernono anche la 
poli t ica indust r ia le , passando necessaria­
mente a t t raverso la promozione delle pic­
cole e medie imprese , spina dorsale del­
l 'economia in molte aree della CEE, della 
ricerca scientifica e della tutela del l 'am­
biente . 

In ques to quad ro , se il s is tema funzio­
nerà , le regioni svantaggiate non dovreb­
bero essere emarg ina te dal merca to co­
m u n e e, a tal fine, è necessario uno 
sforzo massiccio e concorde, in assenza 
del quale ques ta aspirazione verrà sicura­
mente frustrata . 

Vorrei ora r ispondere agli al tr i quesit i 
posti dagli onorevoli component i ques ta 
Commiss ione. 

Mi è s ta ta pos ta u n a d o m a n d a sull 'ar­
monizzazione fiscale in r iferimento ai 
problemi del l 'energia . Devo dire che, in 
real tà , ques to t ema r iguarda tu t to il 
fronte della l ibera circolazione dei capi­
tali , con r i fer imento al qua le s iamo final­
mente riusciti a raggiungere qualche ri­
sul ta to concreto: la l ibera circolazione dei 
capi tal i a breve, un s is tema di deroghe e 
di proroghe e l ' impegno di procedere 
verso l 'armonizzazione fiscale nei due set­
tori della fiscalità indi re t ta (di quella di­
re t ta non si par la nemmeno) , cioè l'IVA e 
le accise. 

Rela t ivamente al p rob lema , giudicato 
centra le , de l l ' a rmonizzazione dell'IVA, 
sono s ta te prospe t ta te diverse soluzioni: 
la r iduzione del divar io t ra le al iquote 
mass ime e min ime del l ' imposizione nei 
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vari paesi della Comuni tà ed il persegui­
men to di accordi - pra t icabi l i , m a non 
sempre agevoli - t ra le ammin is t raz ion i 
dei paesi di provenienza dei prodot t i e di 
quelli di dest inazione. 

Per il nos t ro paese, il p rob lema più 
grave r imane quel lo delle accise, che inci­
dono su prodot t i di largo consumo come 
gli alcolici, i tabacchi ed i prodot t i petro­
liferi. La loro r imozione o r iduzione com­
por terebbe il venir meno di una fonte di 
cospicui proventi per ló S ta to . Per tan to , 
non si t ra t ta di un p rob lema di cui si 
possa prospe t ta re la soluzione senza una 
adegua ta riflessione. 

È chiaro che tu t to il set tore de l l ' a rmo­
nizzazione fiscale, dell'IVA e delle accise, 
si inserisce a sua volta in quello, sempre 
aper to ed anzi di g rande a t tua l i t à , dell 'u­
nione monetar ia , verso la quale d o b b i a m o 
muoverci con maggiore concretezza. 

Come è noto , è s ta to pubb l ica to il r ap­
por to della commiss ione pres ieduta da 
Jacques Delors, che prospe t ta varie fasi 
per la realizzazione del l 'unione mone ta r i a 
e per la paral le la ist i tuzione di un 'un ione 
economica t ra gli S ta t i m e m b r i , con una 
banca centra le come na tu ra le svolgimento 
del s is tema mone ta r io europeo. A ques to 
r iguardo esistono difficoltà di ordine isti­
tuzionale, per la necessità di modificare il 
Tra t ta to , la cui revisione esige il consenso 
unan ime degli Stat i m e m b r i della Comu­
nità, difficilmente raggiungibi le per la de­
cisa cont ra r ie tà di un governo a l l 'unione 
moneta r ia . 

Perciò, dovremo decidere se e come si 
possa porre ques to p rob lema senza l 'ade­
sione di uno o più Sta t i m e m b r i , se cioè 
sia possibile configurare un 'un ione mone­
tar ia della quale facciano pa r t e , per 
esempio, gli S ta t i appar tenen t i al s i s tema 
monetar io europeo, men t re gli al t r i - p u r 
con t inuando a far par te della CEE - ne 
res terebbero fuori: in definitiva, si t ra t te ­
rebbe di una Comuni tà a due « sfere *, od 
a due velocità is t i tuzional i . Il Governo 
i tal iano è dec isamente impegna to nel 
senso della real izzazione del l 'unione mo­
netar ia . 

Per q u a n t o riguarda i quesit i relativi 
al s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i , 

essi inducono ad una riflessione su un 
p rob lema di ordine più generale che non 
investe la mia d i re t ta competenza . 

La filosofia, ch i amiamola così, del 
me rca to \ in ico ci costr inge a r ivedere alle 
radic i il s is tema delle par tec ipazioni sta­
ta l i . A ques to proposi to affiora la voca­
zione ne t t amen te l iberista, così la inten­
dono alcuni Sta t i m e m b r i , della Comu­
ni tà . 

Cer tamente , essa lascia a c iascuno 
S t a to la l iber tà di op ta re t ra la formula 
de l l ' impresa pubbl ica e quel la del l ' im­
presa pr iva ta , m a la regola ferrea che 
deve governare il merca to comune è 
quel la della l iber tà di concorrenza. Per­
ciò, anche dove vi sia un ' indus t r i a pub­
blica, essa deve compete re su un p iano di 
perfet ta eguagl ianza e senza privilegi con 
l ' indust r ia p r iva ta , a l t r iment i le condi­
zioni della concorrenza ne r isul terebbero 
ce r t amen te falsate. 

Ciò significa, come alcuni sostengono, 
che d o b b i a m o pr ivat izzare il più possibile 
l iberandoci da l l ' impresa pubbl ica , consi­
de ra t a come un peso ingombran te , per 
inserirci nella logica della concorrenza ? 
Al r iguardo nu t ro qua lche perplessi tà . Le 
gestioni dei l ' IRI, del l 'ENI e dell 'EFIM 
sono, credo, sempre più l a rgamente im­
p ron ta t e al recupero dei valori della pro­
fessionalità e ad un loro snel l imento, nel 
senso di una cessione al set tore pr ivato di 
tu t to ciò che il c o m p a r t o del l ' industr ia 
pubbl ica non può gestire d i re t t amente , li­
m i t a n d o l 'a t t ivi tà di tale c o m p a r t o alle 
funzioni che esigono necessar iamente l'in­
tervento dello S ta to . 

A pa r t e ques to t ipo di r i s t ru t turaz ione , 
r i tengo che il p rob lema centra le sia 
quel lo di ass icurare che l ' industr ia pub­
blica sia in g rado di compete re e di mi­
surars i con quel la p r iva ta nel s is tema in­
tegra to sulla base della l ibertà di concor­
renza: è su ques to versante che viene 
messo in r isal to il p rob lema degli aiut i di 
S t a to . Pens iamo agli a iut i al funziona­
men to : secondo la g iur i sprudenza della 
Corte di giustizia e l 'o r ien tamento della 
Commiss ione esecutiva della CEE devono 
considerars i proibi t i quelli che si concre­
t ano in intervent i finanziari dello S ta to e 
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di enti pubblici finanziati con fondi volti 
so lamente a copri re perdi te di esercizio, 
con il conseguente r i sul ta to di man tene re 
in vita imprese che non po t rebbero al t r i ­
ment i affrontare la concorrenza comuni ta ­
ria od in ternazionale . In tal modo, infatti , 
non vi sarebbe un po tenz iamento delle 
s t ru t tu re produt t ive comuni ta r i e ma , al 
contrar io , un indebol imento delle imprese 
concorrent i che non beneficiassero di tali 
a iu t i . 

Questo t ipo di in tervento ha fornito lo 
spun to per un contenzioso, che interessa 
anche lo S ta to i ta l iano in mate r ia di rica­
pital izzazioni, cessione di fondi di dota­
zione ad imprese pubbl iche , par tec ipa­
zioni dello S ta to in imprese pr iva te in 
crisi: il contenzioso trova origine nei par­
ticolari r appor t i t ra il potere pubbl ico e 
le imprese da esso d ipendent i , che non 
permet te rebbero , ad avviso della commis­
sione esecutiva della CEE, la stessa tra­
sparenza che esiste nei rappor t i fra azio­
nis ta pr iva to ed impresa pr iva ta . 

Il cr i ter io al quale la commiss ione ri­
corre in questi casi è quel lo di conside­
ra re se, nelle stesse circostanze che ven­
gono in rilievo a proposi to del l ' impresa 
pubbl ica , l ' invest i tore pr iva to , il quale 
mi ra per definizione a r icavare un pro­
fitto dal suo invest imento, avrebbe agi to 
nello stesso senso. Tale operazione, in ef­
fetti, lascia al la commiss ione un largo 
marg ine di discrezionali tà , che è fonte di 
contenzioso e talvolta di incomprensioni , 
le qual i possono però essere evitate, con 
un franco dialogo fra la commiss ione e lo 
S ta to m e m b r o interessato. Per esperienza 
so che occorre spiegare con chiarezza il 
significato, il s is tema del l ' impresa pub­
blica che da noi è consent i to , i p roblemi 
che esso pone ed il pos to che occupa 
nella rea l tà p rodut t iva ed economica na­
zionale. 

La compat ib i l i t à degli a iut i con le re­
gole del merca to comune non è s tabi l i ta 
so lamente in base a cri teri di pu ra con­
correnza, perché il T ra t t a to consente gli 
aiut i che si prefiggono finalità sociali (per 
esempio lo svi luppo economico di regioni 
nelle qual i il tenore di vita sia anormal ­
mente basso, oppure dove vi sia una 

grave forma di sot toccupazione) e quelli 
dest inat i ad agevolare lo svi luppo delle 
poli t iche economiche regionali . 

Per tan to il p rob lema che interessa 
sotto il profilo delle poli t iche comuni tar ie 
anche il set tore delle partecipazioni sta­
tali , e più in generale il c a m p o dell 'a iuto, 
è quel lo di concil iare le esigenze di un 
merca to concorrenziale con le istanze so­
ciali . 

Torn iamo ora al t ema cui ho accen­
na to all ' inizio, e cioè la polit ica sociale 
della Comuni tà , in par t icolare per quan to 
r iguarda il t raspor to aereo. Il processo di 
l iberalizzazione nel set tore del t raspor to 
aereo è il più avanza to , a lmeno sulla 
car ta , dat i i r isul ta t i raggiunt i . Per 
quan to r iguarda gli effetti che ne scaturi­
r anno , vi è in p r imo luogo la l ibertà dei 
vettori s t ranier i di rec lamare ed ot tenere 
il d i r i t to di s tabi l i re linee anche sul terri­
torio dello S ta to e di competere con le 
flotte di band ie ra nazionale . 

S i amo a t t rezzat i per far fronte a que­
sta concorrenza ? Nella scorsa audizione 
dell '8 marzo avevo fornito alcuni dat i che 
ora non è il caso di r ipetere . I due grandi 
poli di svi luppo, cioè gli aeroport i di Mi­
lano e di Roma, s a ranno probabi lmente 
in g rado di soddisfare le esigenze del 
merca to comune , m a il p roblema investe 
tu t ta la rete aeropor tua le i tal iana. Come 
è noto, vi sono eccezioni al l 'applicazione 
del regime comuni t a r io stabil i to per gli 
aeroport i del nord (con la sola eccezione 
di Trieste-Ronchi dei Legionari); la 
qu in ta l ibertà, come suole essere chia­
m a t a quella della circolazione aerea in-
franazionale, non può più essere elusa: 
a b b i a m o l iberal izzato il set tore ed ora 
dobb iamo anda re avant i . 

Diverso è il caso dei t rasport i su 
s t rada e del cabotaggio mar i t t imo (anche 
a ques to proposi to ho fornito i dat i) . Per 
quan to r iguarda i p r imi , esiste il pro­
b lema del l 'a rmonizzazione fiscale e so­
ciale, che è mol to grave perché le pres­
sioni provenient i dal nord Europa sono 
nel senso de l l ' immedia ta l iberalizzazione. 
Noi e la Germania , per motivi forse coin-



SEDUTA DI MARTEDÌ 9 MAGGIO 1989 171 

cidenti solo nei r isul ta t i , vogl iamo innan­
zi tu t to l 'armonizzazione tecnica, fiscale e 
sociale. 

Il p rob lema precedentemente sollevato 
dall 'onorevole Cherchi a proposi to dei 
t raspor t i , che è il r a m o più avanza to dei 
servizi dal pun to di vista del l ' integra­
zione, e cioè se esista una s t ra tegia deli­
neata , un approccio razionale e comples­
sivo al futuro della poli t ica dei t raspor t i , 
r ichiede informazioni che debbo a t t ingere 
dal minis t ro competen te e sulle qual i mi 
riservo di intervenire in a l t ra occasione. 
Tale t ema non può essere separa to da 
quello dei servizi in cui intervengono so­
cietà gesti te o control la te dallo S ta to . Se 
non si va verso la l iberal izzazione, si 
deve comunque perseguire una maggiore 
snellezza operat iva , che consenta di reg­
gere il peso della concorrenza. 

Dobbiamo ot tenere un livello di capa­
cità produt t iva e di servizi ed un circui to 
dis t r ibut ivo capi l lare che ci consenta di 
gareggiare con gli al t r i Sta t i europei . Le 
telecomunicazioni sono un set tore dei ser­
vizi che si avvicina a quel lo energet ico 
per i problemi che pone con r iguardo alla 
sfida europea, in q u a n t o le imprese a 
par tecipazione s ta ta le , t i tolari di pubblici 
servizi o di quelli che i tedeschi chia­
mano dir i t t i r iservati o dir i t t i speciali , 
r i en t re ranno quasi s i curamente fra i sog­
getti sot topost i a l l 'appl icazione delle 

nuove diret t ive in t ema di appa l t i pub­
blici di set tore . 

La Bundespost e la Brit ish telecom 
perseguono da anni una poli t ica di auto­
gestione dei servizi al fine di contenere i 
costi e ciò le rende pericolose concorrent i . 
Per tanto , pu r non an t i c ipando alcun da to 
ufficiale né u n a r isposta definitiva, 
concordo sull 'esigenza, che mi pare sot­
t intesa nelle d o m a n d e che mi sono s ta te 
poste, di una modifica s t ru t tu ra le che 
consenta al l ' I ta l ia di fronteggiare la con­
correnza degli al t r i paesi , comuni ta r i e 
non. 

Non so se con le mie r isposte ho co­
per to il c a m p o delle d o m a n d e r ivoltemi; 
sono tu t tavia p ron to a fornire le ulte­
riori delucidazioni che sarò in g rado di 
da re . 

PRESIDENTE. Ringrazio a nome della 
Commissione il min is t ro per la sua re­
plica e lo invito a fornirci al più pres to 
la documentaz ione r ichiesta dagli interve­
nut i nel d iba t t i to . 

La seduta termina alle 17,15. 




